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B9-0167/2024

Risoluzione del Parlamento europeo su legami più stretti fra UE e Armenia e la necessità 
di un accordo di pace fra Azerbaigian e Armenia
(2024/2580(RSP))

Il Parlamento europeo,

– viste le sue precedenti risoluzioni sull'Armenia e l'Azerbaigian, in particolare quelle del 
20 maggio 2021 sui prigionieri di guerra all'indomani del più recente conflitto tra 
Armenia e Azerbaigian1, del 10 marzo 2022 sulla distruzione del patrimonio culturale 
nel Nagorno-Karabakh2, del 19 gennaio 2023 sulle conseguenze umanitarie del blocco 
in Nagorno-Karabakh3 e del 14 settembre 2023 sul caso di Gubad Ibadoghlu, detenuto 
in Azerbaigian4,

– vista la quinta riunione del Consiglio di partenariato UE-Armenia del 13 febbraio 2024,

– visto l'accordo di partenariato globale e rafforzato tra l'Unione europea e la Comunità 
europea dell'energia atomica e i loro Stati membri, da una parte, e la Repubblica 
d'Armenia, dall'altra5, entrato pienamente in vigore il 1° marzo 2021,

– visto l'accordo di partenariato e cooperazione del 22 aprile 1996 tra le Comunità 
europee e i loro Stati membri, da un lato, e la Repubblica dell'Azerbaigian, dall'altro6,

– vista la Carta delle Nazioni Unite,

– visti i principi fondamentali del 2009 del gruppo di Minsk dell'Organizzazione per la 
sicurezza e la cooperazione in Europa (OSCE),

– vista la dichiarazione trilaterale di Armenia, Azerbaigian e Russia del 9 novembre 2020,

– visto l'articolo 132, paragrafo 2, del suo regolamento,

A. considerando che il 19 settembre 2023 l'Azerbaigian ha lanciato un attacco 
ingiustificato contro il Nagorno-Karabakh che ha causato diverse centinaia di vittime, la 
morte di civili e la fuga della maggior parte della popolazione dalle loro case e dalla 
regione;

B. considerando che tale aggressione militare è stata preceduta: dal blocco di nove mesi, 
imposto dall'Azerbaigian a partire dal 12 dicembre 2022, del corridoio di Lachin, unico 
corridoio terrestre che collega la regione del Nagorno-Karabakh, abitata 
prevalentemente da armeni, con l'Armenia; dalla creazione di un punto di controllo 

1 GU C 15 del 12.1.2022, pag. 156.
2 GU C 347 del 9.9.2022, pag. 198.
3 GU C 214 del 16.6.2023, pag. 104.
4 Testi approvati, P9_TA(2023)0323.
5 GU L 23 del 26.1.2018, pag. 4.
6 GU L 246 del 17.9.1999, pag. 3.
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nello stesso corridoio nell'aprile 2023, in violazione della dichiarazione trilaterale del 9 
novembre 2020 tra Armenia, Azerbaigian e Russia; da un incremento del potenziale 
militare intorno al Nagorno-Karabakh e lungo il confine con l'Armenia; nonché da una 
retorica aggressiva e provocatoria da parte della leadership azera;

C. considerando che le cosiddette "forze di mantenimento della pace" russe presenti nel 
quadro della dichiarazione trilaterale del 9 novembre 2020 non hanno agito né contro il 
blocco del corridoio di Lachin da parte dell'Azerbaigian, né al momento dell'istituzione 
di un punto di controllo e neppure contro la recente aggressione militare da parte 
dell'Azerbaigian;

D. considerando che l'uso della forza militare per risolvere controversie politiche 
costituisce una violazione della Carta delle Nazioni Unite;

E. considerando che l'UE sostiene pienamente la sovranità e l'integrità territoriale 
dell'Armenia e dell'Azerbaigian e sostiene attivamente gli sforzi volti a risolvere la 
controversia relativa al Nagorno-Karabakh con mezzi pacifici e nel rispetto dei diritti 
della popolazione interessata, tra l'altro attraverso il lavoro del suo rappresentante 
speciale per il Caucaso meridionale e la crisi in Georgia e i colloqui tra Armenia e 
Azerbaigian mediati dal Presidente del Consiglio europeo;

F. considerando che l'Armenia ha compiuto progressi significativi per quanto riguarda le 
riforme connesse alla democrazia e allo Stato di diritto; che l'Azerbaigian continua a 
reprimere la società civile, i media indipendenti e l'opposizione politica, in particolare in 
vista delle elezioni presidenziali del 7 febbraio 2024;

1. condanna il ripetuto ricorso alla forza nelle relazioni tra Armenia e Azerbaigian e 
sottolinea l'urgente necessità di proseguire e intensificare gli sforzi per normalizzare le 
relazioni tra i due paesi e le loro popolazioni e concludere un accordo di pace globale e 
sostenibile;

2. esprime il proprio sostegno alla ripresa dei colloqui tra Armenia e Azerbaigian su tutte 
le questioni in sospeso, con l'obiettivo di concludere un trattato di pace, e invita 
entrambe le parti a mantenere il loro pieno impegno a favore di una soluzione duratura e 
pacifica di tale controversia di lunga data attraverso il dialogo e i negoziati; accoglie 
con favore l'impegno dell'UE a continuare ad agevolare il dialogo tra tutte le parti, al 
fine di garantire una pace globale e sostenibile a vantaggio di tutti i cittadini della 
regione;

3. ribadisce che un trattato di pace globale deve garantire i diritti e la sicurezza degli 
armeni del Karabakh e della popolazione armena di altre zone in conflitto; ribadisce, a 
tale proposito, la sua ferma condanna nei confronti dell'aggressione militare del 
Nagorno-Karabakh da parte dell'Azerbaigian nel settembre 2023, che ha violato gli 
impegni internazionali dell'Azerbaigian, smentito le intenzioni dichiarate del paese di 
adoperarsi per una pace sostenibile con l'Armenia e compromesso i negoziati di pace tra 
Armenia e Azerbaigian;

4. sottolinea che la flagrante inazione delle cosiddette "forze di mantenimento della pace" 
russe presenti sul campo ha dimostrato inequivocabilmente l'incapacità della Russia, se 
non addirittura la sua palese mancanza di volontà politica, di proteggere i diritti della 



PE760.479v01-00 4/5 RE\1298566IT.docx

IT

popolazione locale del Nagorno-Karabakh e di garantire il rispetto della dichiarazione 
trilaterale del 9 novembre 2020;

5. invita l'Azerbaigian a impegnarsi realmente in un dialogo globale e trasparente con gli 
armeni del Karabakh per garantire il rispetto dei loro diritti e la loro sicurezza, 
compreso il diritto di fare ritorno nelle loro case e di potervi vivere in modo dignitoso e 
sicuro, come pure i loro diritti fondiari e di proprietà, e il diritto di mantenere la propria 
identità distinta e godere appieno dei loro diritti civili, culturali, sociali e religiosi;

6. sollecita l'Azerbaigian a ribadire il suo impegno inequivocabile a favore della 
dichiarazione di Almaty del 1991 che garantisce l'integrità territoriale dell'Armenia e 
dell'Azerbaigian e ad accettare la delimitazione del loro confine bilaterale in linea con la 
lettera e lo spirito della dichiarazione di Almaty del 1991;

7. ribadisce il proprio sostegno a favore del potenziamento in corso della missione dell'UE 
in Armenia, nonché degli sforzi per estenderne il mandato a entrambi i lati della 
frontiera tra Armenia e Azerbaigian, al fine di contribuire efficacemente alla sicurezza 
umana e al rafforzamento della fiducia e prevenire un'ulteriore escalation militare e la 
violenza alle frontiere armene;

8. accoglie con favore i progressi compiuti nell'attuazione dell'accordo di partenariato 
globale e rafforzato tra l'UE e l'Armenia, che dimostrano l'interesse e l'impegno 
dell'Armenia a rafforzare e approfondire le relazioni con l'UE sulla base di valori 
comuni, tra cui i diritti umani, lo Stato di diritto e la democrazia;

9. accoglie con favore l'avvio dei lavori su una nuova agenda di partenariato UE-Armenia, 
che stabilirà priorità comuni più ambiziose per la cooperazione in molti settori politici e 
sostiene l'ambizione dell'Armenia di prepararsi a un dialogo sulla liberalizzazione dei 
visti con l'UE;

10. prende atto della sospensione, da parte dell'Armenia, della sua adesione 
all'Organizzazione del trattato di sicurezza collettiva in risposta alla mancanza di 
assistenza contro le aggressioni militari percepita dal paese;

11. denuncia la continua repressione degli attivisti civili, dei media indipendenti e 
dell'opposizione politica in Azerbaigian, compreso l'uso improprio di indagini penali 
avviate artificiosamente per reprimere le critiche nei confronti delle autorità e il 
dissenso politico;

12. invita l'alto rappresentante dell'Unione per gli affari esteri e la politica di sicurezza, il 
Servizio europeo per l'azione esterna (SEAE) e gli Stati membri a condannare le gravi 
violazioni dei diritti umani e della democrazia in Azerbaigian e a sollevare 
preoccupazioni concrete in tutte le riunioni bilaterali e nei negoziati su un futuro 
accordo di partenariato;

13. ribadisce di essere convinto che l'UE non possa accettare, sul piano morale, di negoziare 
un futuro accordo di partenariato con un paese come l'Azerbaigian, che viola 
palesemente i principi del diritto internazionale e i suoi obblighi internazionali, 
risultando così un partner non affidabile e del quale non fidarsi; esorta pertanto l'alto 
rappresentante e il SEAE a sospendere i negoziati per un accordo di partenariato 
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rinnovato fino a quando l'Azerbaigian non avrà dimostrato la sua reale disponibilità a 
rispettare i diritti e le preoccupazioni in materia sicurezza degli armeni del Nagorno-
Karabakh e non avrà contribuito al conseguimento di progressi sostanziali verso un 
accordo di pace globale e sostenibile con l'Armenia, non solo con le parole, ma 
soprattutto con le azioni;

14. invita il Consiglio, alla luce della repressione interna e delle minacce contro l'integrità 
territoriale dell'Armenia portate avanti dall'Azerbaigian, a essere pronto a rivedere le 
relazioni dell'UE con l'Azerbaigian e a imporre sanzioni mirate e individuali nei 
confronti delle autorità azere responsabili; invita la Commissione a rivalutare il 
"partenariato strategico" con l'Azerbaigian nel settore dell'energia, dal momento che 
l'Azerbaigian ha ripetutamente violato i suoi impegni internazionali, compresi gli 
impegni assunti nel quadro dei colloqui mediati dall'UE e le disposizioni vincolanti del 
diritto internazionale; osserva che, alla luce dell'aggressione dell'Azerbaigian contro 
l'Armenia nel settembre 2022, del suo uso ingiustificato della forza contro la 
popolazione del Nagorno-Karabakh e dello sfollamento forzato di quest'ultima nel 
settembre 2023, nonché dell'allarmante situazione dei diritti umani nel paese, lo 
sviluppo di tale "partenariato strategico" è incompatibile con gli obiettivi della politica 
estera dell'UE quali definiti all'articolo 21 del trattato sull'Unione europea;

15. ribadisce che l'approfondimento della cooperazione con l'Azerbaigian dovrebbe essere 
subordinato al rispetto, da parte dell'Azerbaigian, dei suoi impegni in quanto membro 
del Consiglio d'Europa e dell'OSCE, e che il rilascio di tutti i prigionieri politici è una 
condizione indispensabile per la firma di un accordo di partenariato con l'UE;

16. incarica la sua Presidente di trasmettere la presente risoluzione al vicepresidente della 
Commissione/alto rappresentante dell'Unione per gli affari esteri e la politica di 
sicurezza, al Consiglio, alla Commissione, ai governi e ai parlamenti degli Stati 
membri, al Consiglio d'Europa, all'Organizzazione per la sicurezza e la cooperazione in 
Europa nonché al Presidente, al governo e al parlamento dell'Armenia e al Presidente, al 
governo e al parlamento dell'Azerbaigian.


